
LA PROSPETTIVA TEORICA 

Plrrs ca cbange, pltis desr Ia mCme chore. 

Il ~roverbia francese, secondo cui piìi si cambiano pi& le cose restano 
come sono, non 6 soltanto un motto di spirito. A nostra parere defi- 
nisce con stupenda concisione il rapporto, paradossale e sconcertante, 
tra persistenza e cambiamento e tiene conto dell'esperienza' in maniera 
assai pih diretta di quanto facciano certe sottilissime teorie elaborate 
da filosofi, matematici e logici; implicitamente, poi, mette in risalto 
un punto fondamentale spesso uasnirato: vale a dire che persistenza 
e cambiamento vanno considerati insieme malgrado abbiano, almeno ap- 
parentemente, natura opposta. Non è un'idea astrusa ma un esempio 
specifico del principio generale secondo cui  ogni percezione e ogni pen- 
siero hanno un valore relativo dal momento che operano per confronto 
e contrasta. 

A quanto pare i filosofi della scienza concordano sul fatto che il 
cambiamento 6 un elemento della nostra esperienza tanto diffuso e 
immediato che fu possibile farlo diventare oggetto di riflessione soltanto 
dopo che i primi filosofi greci riuscirono a concettualizzare l'idea anti- 
tctica di invarianza o persistenza. Fino ad allora non c'era stato nessun 
concetto con cui il cambiamento potesse essere messo in contrasto e 
la situazione deve essere stata simile a quella di cui parIa Whorf quandb 
sostiene che in un universo in cui tutto è azzurro non è possibile 
elaborare i1 concetto di azzurrità perché mancano colori che facciano 
contrasto. 

Anche se nel corso dei secoli la cultura mcidentare ha elaborato molte 
teorie suIIa persictenza e iI cambiamento, la maggior parte di esse ver- 
teva sulla persistenza o sul cambiamento, ma non sulla persistenza e il 
cambiamento. È stato ci& assunto un atteggiamento tendente a Con- 
siderare persistenza e invarianza come stati 'naturali' o 'spontanei', da 
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accettare come dati di fatto e quindi tali da non richiedere spiegazioni 
di sorta, mentre il cambiamento veniva invece considerato un problema 
da spiegare; oppure i: accaduto di  invertire- le parti assegnate alla per- 
sistema e al. cambiamento. Ma il fatto stesso che entrambe le posizioni 
siano facilmente intercmbiabili implica in realth che si rratta di feno- 
meni comp!emmtari - che cib che è problematico non ha un valore 
assoluto e non è insito per natura nelle cose, ma dipende da una deter- 
minata situazione e dal punto di vista che tale situazione comporta.' 
Tale concezione concorda pfe t ramente  con l'csperieilza che sbbiamo 
delle diffiml~à e delle vicende umane. Ad cscmpio, ogni volta che 
osserviamo una persona, una famiglia, o un sistema sociale più grande 
intrappolati in un problema che persiste e si  ripete nialgrado il desiderio 
e lo s l o r ~ o  di modificare la situazione, si pongono in egual misura due 

h domande: "Come mai persiste questa situazione indesiderabile?" e 
"Che cosa bisogna fare per cambiarla? ". 

, Durante il nostro lavoro abbiamo fatto qudche ptogressa non soltanto 
trovando una risposta a casi particolari, ma anche acquisendo grada- 
talmente una pxospeaiva teorica più generale. Ma anzichk ripercorrere 
Ia lunga strada delle nostre ricerche riteniamo di porer utilizzare, per 
esporre e chiarire alcune concIucioni a cui siamo giunti, due ceorie astrat- 
re e generali desunte dal campo della logica matematica: la teoria dei 
gruppi e la teoria dei ripi logici. 

Nell'atilizzare queste teorie siclmo pienamente consqevoli  che I'rdso 
che ne flacctanao è ben /ungi dal soddirfare i2 rigore matematica. Ma si 
dovrebbe considerare Ia nostra srektd sol#anko ivn tentativo di esena- 
plificazione per analogia. 

La teoria dci gruppi fu elaborara durante la prima meta del secolo 
diciannovesimo. 11 matematico francese Ewnste Galois la usò in modo 
veramente geni~le, come risulta dall'opera che ci ha la~c ia to .~  Dopo le 
formulazioni di Galois, diversi grandi m~ternatici dell'Ottnceiitri con- 

' C w i e  vedremo in seguito, i problemi connessi sia con la persistema che con 
il cambiamento hanno avuto un moro di primaria importanza e trovato una giusta 
collocazione nello sviluppo dclla cibernetica. 

! 
L'opera fu compostn nei 1832 in circostanze straordinarie: Galois, che ave- 

: va appena v e n t b i ,  mise per iscritto le sue scoperte (60 pagine in tutto) in 
una sola notte - all'alba sarebbe morto in un ducllo a cui era state s f i b i u  per 
insensati motivi sciovhistici da duc 'patrioti'. Galois h colpito al ventre. Sul 
luogo non c'era nessun medico e praticmente lo lasciarono morire. *Non ho tem- 
po, non Iio tempo" è la frase pii1 volle scarabocclria~a sui bordi del ;anoscrittc 
mentre cercava freneticamente di trasmettere ai postcri le sue scoperte. QueUe 60 
padne impegneranno generazioni di matematici per centinaia d'anni0 ha scritco 
ReU (22) rievocando quella notte Zatde. 

tribuirono a sviluppare la teoria dei gruppi e a farla diventare una delle 
branche più feconde della matematica moderna. G n  la rivo!~~zione 
ddla fisica classica, avvenuta dopo il 1900, tale teoria ha anche comin- 
ciaro ed avere un ruolo di primo piano nella fisica qiiantistica e nella 
teoria della reIatività. Va da sé che le implicazioni più raffihate della 
teoria dei ,mppi possono essere nppreaate soltanto dai matematici e 
dai fisici. Ma i postulati di base, concernenti le relazioni tra elementi 
e insicmi, sono abbastanza semplici - forse iuusoriamente semplici. 
Secondo questa teoria, dunque, un grivppo ha le segmenti proprieth. 

a) È costituito da un insieine di demerzti di qualsiasi natura ma nventi 
tutti una caratteristica comune. Possono dunque essere numeri, oggetti, 
concetti, eventi, o qualsiasi alrra cosa si voglia aggrqare in tale gruppo, 
purcld abbiano queI denominatore comune e pilrch; la composizione 
di due o più elementi dia per risultato un elemento del gruppo, Per 
esempio, siano gli elementi di un gruppo i numeri interi 1-12, che 
indicano le ore su1 quadrante di un orologio; t evidente che ogni ele- 
mento composto con un sltro elemento produce sempre un elemento 
dcl gruppo (cioè se alle 8 clel mattino aggiuriginmo h ore abbiamo le 2 
dcl pomeriggio). In questo caso la comporbxiane 6 compi~ita con l'ad- 
dizione o la sottrmione degli elementi. AnaIagmente, da ogni cam- 
biamento deila posizione assunta da un dado rIopo il lancio risulterà 
sempre un elemento del gruppo costituito dalle sei posizioni possibili 
che può assumere un dado dopo il lancio ( in  questo caso la composizio~e 
C compiuta in base a una o pii1 rotazioni del dado intorno a uno o più 
dei suoi tre assi), Si può anche asserire che con i1 termine composizione 
si designa il cambiamento da un possibile stato interno del gruppo in 
u n  altro. 

I1 raggruppamento Ji 'cose' (ne1 senso più ampio del termine) è 
un'aperazione basilare e indispensabile per percepire e concettualiz- 
zmc la realtà. Mentre è evidente che due cose non saranno mai esat- 
tamente eguali, ordinare il mondo in gruppi (che ci intersecano e si 
sovrappongono in modo complesso), gruppi composti di elementi aventi 
tutti in comune una caratteristica importante, dà una struttura a ciò, 
che altrimenti sarebbe un caos fantasmagorico. Ma, come si è visto, 
tale ordine stabilisce anche I'invariaraxa nel s-O sopra indicato, vale 
a dire che il risultato di qualsiasi composizione dei suoi elementi è 
~nch'csso un elemento del gruppo: "una cosa p9el sistema, non fuori 
di esso", per ripmdere i termini di Keyser ($5) .  La prima proprietà 
dei gruppi pub quindi consentire miriadi di cambiamenti dl'interno del 
gruppo (infatti, a sono i cosiddetti gruppi infiniti), ma rende anche 
impossibile ad ogni elemento o composizione d i  elementi di col~ocarsi 
all'estev~o del sistema. 
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b) Seconda proprieth. Combinando gli clementi di m gruppo in se- 
quenze varianti, il risultato che si otriene dalla combinazione resta 
lo   tesso.^ Un esempio pra~co  potrebk esse& i1 seguente: se s i  parte 
da un dato punto su una superiicie e si compie un qualsivoglia numero 
di mosse, ciascuna arbitrariamente lunga e arbitrariamente orientata, 
si giunge sempre alla sressa destinazione, quale che sia il cambiamento 
apportato nella sequenza delle mosse - purché non si modifichi, natu- 
ralmente, il numero delIc mosse come pure la lunghezza e la direzione 
d i  ognuna di esse, I1 caso più semplice è- questo: quattro mosse di 
identica Iunghezza (1 metro, per es., a un km) fattc ciascuna nella 
direzione di ognuno dcì quattro punti cardinali. In queste condizioni, 
quale che sia Ia sequenza (per es., la prima verso nord, poi verso ovest 
o in qualsiasi altra direzione}, si ritorna sempre al punto di partenza 
una volta completnte le quattro mosce, Si ~ L I Ò  qtlin~li concludere che 
anche se i processi sono sottoposti a cambiamenti si I-ia sempre l'in- 
varianza dei risultati. 

C )  Un gruppo contiene un elemento di identità che composto con ogni 
altro elemento del gruppo lo lascia imrnutato. Per esempio, nei gruppi 
in  cui la legge di cornposixione C l'addizione, l'elemento cli identità 
è lo zero (per es.: 5 + O = 5 ) ;  nei gruppi in cui  la legge di composizione 
è Ia moltiplicazione, I'elemcnto di identiti t 1, poiché qualsiasi entità 
rnoItiplicata per I resta iinmutata. Se Ja totalità di tutti i suoni fosse 
un gruppo, il suo elemento di identith sarebbe il silenzio; mentre 
l'elemento di identità del gruppo di t u t t i  i cambiamenti di posizione 
(cio? dci movimenti) sarebbe l'iimmobiliti. 

I l  concetto di elemento di identità a prima vista può sembrare spe- 
cioso. Ma occorre considerarlo un caso speciale dell'invarianza del grup- 
po. La sua importanza pratica, per esempio, ì: stata dimostrata da 
Ashby (IO, 11) per i sistemi cibernetici, nei quali ciò che egli definisce 
la non-funzione del grnppo di cambiamenti pammetrici gioca un molo 
diretto nel mantenimento della stabilità di tali sistemi. A noi interessa 
sottolincare il fatto che un elemento può agire scnza cambiare nulla. 

d )  Infine, ogni elemento del gruppo deve avere il suo reciproco D 

inversn che composto con l'elemento stesso dà l'elemento di identità; 
per esempio: 5 + (-3) = O, dove la legge di composizione 2 l'ad- 
dizione. Ancora una volta è evidente che la composizione da una parte 
pro~luce un netto cambiamento, ma che d'aI~ra parte il risulrato è esso 
stesso un elemento dd gruppo (neli'escmpio fatto, i numeri naturali 

Siano, ad esempio, a e b gli elementi di un gruppo e sia a i1 simbolo che de- 
nota la legge di composizione del gruppo: si avd  { a  o b )  0 c = o o ( h  o C )  = 
= b o ( a  o C )  e cos1 via per tutte le sei possjbili combinazioni. 

positivi e negativi, zero incLuso) od & quindi contenuto nei gruppo. 
La nostra tesi è che la teoria dei gruppi, anche nei termini elementari 

da noi usati per descriverne i concetti fondamentali (che illustrano 
i modi in cui cambiamenti specifici possono non produrre alcun muta- 
mento sostanziale nel gruppo), offre una valida struttura concettuale 
della caratteristica interdipendenza tra persistema e cambiamento osser- 
vabile in rnolri casi pratici in cui plus FU cl-ia~age, p l f k ~  c'est la m&me chose. 

Ci& che la teoria dei gruppi evidentemente non puii darci t un 
modello per quei tipi di cambiamento clie trascendono un daro sistema 
o schema di riferimento. A questo punto dobbiamo ricorrcrc alla teorza 
dei tifi logici. 

Hnrhe raic teoria parte dal concetto di co~laioni  di 'cose' aventi 
una specifica caratteristica comune. Come nella, teoria dei gruppi, ai 
termini chc compongono la totalità si da il nome di elementi, mentre 
si deCiniscc classe (anziché gruppo) la totalità stessa. Un assioma fon- 
damentale della teoria dei tipi logici i il seguente: "qualunque cosa I(. 
presupponga tutti gli elementi di una coIIezionc non deve ewere un ter- 
mine della collezione", cornc sostengono Whitehead e RusscZI nella 
loro opera rnonumeli~ale Principia Mdtkema~icd (101) .  Dovrebbe essere 
subiro chiaro che il genere umano è la classe di tuni gli individui, ma 
non è esso stesso un individuo. Qualunque teiitativo di trarrare l'uno 

' , , . 

I 

nei termini dell'altro è destinata a generare conhsione e paradossi. \ 
Per csempio, il comporramento economico della popolazione di una 
grande città non si può capire nei termini del comportamento di un 
abitantc rnol~i~licato,  diciamo, per quattro milioni. Tra parentesi va 
derro che è stato proprio questo l'errore commesso a suo tempo dagli 
economisti che elaborarono la  teoria definita oggi con disprezzo il 
modello economiro dr Robinson Crusoe. Una popolazione ch quattro 

i 
milioni non è soltanto quantitativarnente ma anche qualitativamente 
diversa da un individuo perchi implica sistemi di interazione tra indi- 
vidui. AnaIogamentc, mentre i singoli membri di una specie sono di 
soliro dotari di meccanismi di saprnvvivenza ben determinati, si  sa che 
l'intera specie può correre a capofitto verso lkstinzione - ed è pro- 
babiIe che la specie umana non faccia affatto eccezione. Al contrario: 
nelle ideologie totalirarie l'individuo è considerato soltanto il membro 
di una classe e quindi diventa un elemento elle non conta nulh e può 
essere sacrificato, una lormica ncl formicaio o, per dirla nei termini 
cosl appropriati di Koestler, quando di Nicolis, il suo compagno 
di cella neIIa lista dei condannati a morte di una prigionc spagnola: 
"'Da questo punto di vista NicolSs esisteva puramente come un'astrn- 
zione sociale, un'unità matematica, ottenuta dividendo una massa di 
diecimila m i k a n i  per diecimila" (61 ). 



Si gitinge a questi risultati perchS non si considera la  disiinziunc 
capitaIe t r a  elemento e dasse ni: si tienc conio che un3 classe non può 
essere un elemento di se stessa. In ogni atfiviii, mii S O ~ I - ~ F E I I L I O  nel 
Tavore di ricerca, siamo posti costantemente di frontc allc gerardlie 
dei livclii logici e percih c'è sempre il pericolo di confoiidsi-e i livelli 
e di arrivare a conseguenze inspiegabili. T fenurneni di camtiianienio non 

:fanno certo eccezione, ma sono iriol~ci più clillicitj da indiviriuarsi nellc 
'scienze del comportamento piuttosto che, ad es., nello Fisica. Come I f~ rilevare Bateson (20)' la forma di cambiamento più scniplice e più 
comune è il movimento, ci+ il cambiamento di posizione. Mn In stesso 

' camhiamen to puii essere sottoposto ;i1 cambiainento {ad es., al1 'ticcele- 
razione o alla decelermione) e in  tal caso si ha tln camhinriiente d d  
cnmbi;imento (o metacambiamento) di posizione. A un Iivcllo ai7cor;i 
superiore esiste un cambiamento di accclerazjone (o rli Accelerazione) 
che equivale a un cambiamento di cambiamento di  cambiamento (o  
me tametacainbiarnen to) Jj posizioiie, Anclir: ilai p~.ofani possjaiiio capire 
che queste forme di movimento sono fenomeni assai diversi e impli- 
cano principi esl.ilicativi di tipo assai diverso da quelli normalinente 

1 adottati e metodi matematici assai diversi pcr  alc colar li.^ Va anche detta 
, che i1 cambiamento implica sempre i1 livello immediatamente si~pericirc: 
, per passare, ad es., dail'immobiliti al movimento, C nrcessario com- 

I 
piere un passo fuori della strutrurn teorica di imrnnbiIità. I1 concetto di 

1 movimento non si può ptodurre e tanto meno trattare drn/ro tale 
srmttura; qualunque tentativo di Irascurare questo assioma basilare 
della teoria dei tipi logici genera confusione e paradossi. Si tratta 
di un punta fondamentdc su cui, perrnnto, vogliamo ancora sriiirermarci. 

Usando i i na  lingua s i  ~ x i ò  dire tutto qrrcilo che si vuole, ma non ci 
, possono fare asserzjoni su tale lingua.5 Se si vuole parlare sa una lingiia, 
? come debbono fnre i linguisti e gli studiosi di scmantica, bisogi~a ricor- 
I rere a un metalinguaggio che a sua volta necessita di un rnetametalin- 

guaggio per esprimere Ia prnpria struttura. Praticamente Ia sressa cosa 
vale per la relazione intercorrente tra segni e significati. Fin dal 1893 
il matematico tedesco Fregc faceva rilevare la necessit; di distinguere 
con chiarezza tra 

Per csempjo, il trattamento matematico del cambiamento di accelerazione ha 
psto gli space scie~etise di fronte a problemi teorici precedentcniente mai in- 
contrati. 

1 Analogamente, l'unica m a  che non si pub misurare coi sistema metrico deci- 
male t. i1 regolo campione depositato a Sèvrcs (Parigi), proprio perchf E In base 
dell'intero sistema. (11. fatto cl?c sia stato ora sostituito con rnudelli di gran Itingw 
più accurati, basati sulla lunglima d'onda della luce jrradista da elenienli chimici, 
non modifica la sosiama di questo pa~adosso). 
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i casi in cui sto parlando del segno stesso e quelli in cui 1 

sto parIandw del suo stgnijicato. Per quanto possa sembrare I 
pedailte, tuttavia Io ritengo necessario. & sorprendente come ,, 

un modo inesatto di parlare o di scrivere (...I possa alla fine 
confondere il pensiero, una volta che si sia perduta la con- 
sripevolezza [tlella sua inesattezzn ]. (37) 

Facciamn uii altro esempio. Il termine metodo denota un procedi- 
mento scientiiico: è la descrizione particolareggiata dei passi da com- 
piere secondo un dare ordine per rsiggiu1iger.e riii certo scopo. Merodn- 
logia, invece, & un mncetto del tipo logico immediatrimente supc- 
riore: è lo studio filosofico dei vari m e d i  iisau nelle varie disci- 
pline scientifiche. Si riferisce sempre ai processi di wcquisizioae di cono- 
scenze e non a una indagine specifica. E dunque un mpletametodo e ha , 

col rnerotio la stessa relazione logica che una classe ha con uno dei 
suoi membri. Confondere il metodo con In metodologia produrrebbe 1 
un non-senso lilosofico poiché, come ha detto una volta Wittgensicin, I 

" i orol>icmi filosuiici sor~oiio quando il lininiiiiioio / Q  anrn~za' '  ( I Oi). 1 
T1 ling~1aggin naturale, p~~rtroppo, rende spesso clillicile distinpiere I 

chiaramente tra elemento C classe. Scrive Bsiteson: 

È possibile ipotizzare che le stesse parole possano essere 
usate (ed essere vere in entrambi i casi) sia per descrivere 
una classe che i siioi elementi. La parola "oda' è il nome di 
una classe Ji moti di particelle. Possiamo finche dire che 
l'onda stessa 'si muove', ma in tal caso ci riferiamo al mota 
di una classe di moti. All'attriro, tale metrimoro non perderà 
vdocith come farebbe il moto di una particella. ( I  9 )  

Un aItro degli esempi preferiti da Bateson P i1 seguente: di  solito 
solo uno schizofrenico mangerebbe i1 menu invece del cibo (lamentan- 
dosi poi che gli ha lasciato la bocca amara, possiamo aggiungete). 

UnUtrtra nndogia utile ce la offre un'aritomobile provvista di un 
normale rrambio delle marce. Si pub modificare la prestazione del no-' 
tore in due modi a s s i  diversi: con l'acceleratore (aumentando o dimi- 
nuendo il rifornimento di carburante ai cilindri) oppure cambiando 
marcia. Se si forza iin poco questa nnalogirr, si p~th  sostenere che in 
ogni marcia I'automobite lia un certo ambito di 'cnmportamenti' Iciot 
sviluppa una potenza che consente alla macchina di fare una salita, di 
acquistare una maggiore velociti, ecc.). Dentra questo ~rnhiro (cioh 
questa classe di comportamenti), l'uso appropriato dell'acceleratore pro- 
vochcri i1 mrnbiamenro desiderato, cioè il r e n h c n t o  richiesto alln 

Carlo
Linea



macchina. Ma se questo rendimento cade a l  di f m r i  di tale ambito, i I  
conducente deve ciimbinr marcia per ottenei-c il cambiamento Jeside- 
rato. Cambiare marcia è quindi un gtto dT un tipo logico superiore 
a quello di premere l'acceleratore, ed è chiaro che sarebbe insensato 
parlare della meccanica deUe marce nel linguaggio ddla terrndnamica 
del rifornimento di carburante. 

Ma la formulazione che ha forse maggiore attinema con la nosira tesi 
è quella data da Ashbv per le proprieti cibernetiche cli una macchina 
con inprat: 

Come si vedrà, il termine 'cambimcilto', quando è usato 
per una rnacckina di questo tipo, puD riferirsi a due cose 
molto diverse. C'è un cambiamento da stnto a stato (...E, 
che costituisce il comportamento Jetla macchina I. . .) ,  e c'è 
il: ci3rnliamenta da una ttasfurmazione ad uii'a1t.r~ I . . . ) ,  che 
i: u i ~  cnwabiamento del modo di ccrrnporffirsi dd la  mdcchina 
e che dipende dal capriccio d e h  sperimentatore o da qual- 
che altro iartote estcriio. Tale distinzione è iondamentalc 
e non puO essere assolutamente trascurata. (13) 

Sono due, dunque, le conclusioni importanti da trarre dai pus~rdati 
della teoria dei tipi logici: a )  i livelli logici vanno tenuti rigorosa- 
mente separari per evitare confusione e par~dossi; b) il passaggio da 
un dato livello a quello immediatamente superiore (ci06 da un dc-  
mento alla classe) comporta uno spostamento, un salto, una 'rottu- 
ra' o trasformaxione - in breve, un cambiamento - della massima 
importanza teorica e pratica (coine si vedrà nei capitoli successivi), 
perché ci dà la possibilità di uscir fuori da iin sistema. 

Rinssumiamo quanto abbiamo detto finora. La teoria dei gruppi ci 
offre una stmttura concettuale sul genere di cambiamento che ~ u O  
verificarsi sil'interno di un sistema il quale resta invece immutato; la 
teoria dei tipi logici non ~ r c n d e  in considerazione ci6 che accadc dentro 
una classe, cioè tra i suoi elementi, ma ci fornisce uno schema per 
considerare la relazione tra elemento e classe e la singolare metamorfosi 
insita nei passaggi da un livello logico a queiia immediatamente supc- 
riore, Se accettiamo questa distinzione fondamentale tra Ic due teorie, 

"n determinato comportamento, per durare (ci& per rcstare stabile), h- 
p h a  e in realti richiede cambiamenti a qualche Fivcllo inferiore. Pcr esempio, chi 
guida una bicidctta deve compierc cont.inuamentc movimenti osciIIatorii (tutra 
iina serie di piccole sterzate) pcr manteiiere T'equilibrio e poter restare in sella. 
Se tali movimenti fossero in qualche modo ostacolati (ad es. da quaicuno che 
afferra i l  maniibrio) il cicliqta wrderebbe subilo I'equiIibrjo e cadrebbe. 

ne consegue che ci sono diie tipi diversi di cambiamento: uno che si 
verifica dentro un dato sistema il quale res ta  irnmii~ato, mentre l'altro 
- quando ci verifica - cambia il sistema stesso.7 Facciamo trn esem- 
pio di ta le  distinzione in termini più comportamenti: rici. Una persona 
che hn un incubo puh fare molte cose rael suo sogno: correre, nascon- 
dersi, lottare, suiIlare, saltare da un Jinrpo, ecc., nia nessun cambia- 
mento da uno qualunque di tali comportamenti R un altro porrebbe 
mai l ine rifl'incubo. D'oro in poi ci vz\erzrerwn n qaesro kipu di com- 
biarnenlo come ral carrzbiamen~o,. L'unico modo di  uscir fuori da im 
sogno implica il cambiainento cial sognare aIl'esser desti. L'esser clesti, 
evidenieinentc, non l a  più parte clel s o ~ ~ o ,  ma un cambiamento a uno 
stato c~rn~lctrirnente divcrso. D'oru ilananzi ci deuiremo a qtaesto t ipo , 
di camliamento come ~ t l  cnmhiomen~o~. (Ci pare evidente cile questa 1 : 

rlistinzionc corrisponde alla delinizione, i11 termini cibernetici, c f ~ e  Ashhy 
' 

Iia dato dci due tipi di cambiameilto sopta cilati). XI cambiamento, è , 
quindi il cnmhirimento di ara cumbiame}ato - quel fenomeno di cui 
Atistoide negava l'esistenza in modo cosi categorico. 

A questo punto dobbiamo tornarc sui nostri passi e dare un altro 
sgar<lo alla tcoris dei grrippi preseiltrita in termini cosi elementari Alla 
Iuce di quanto abbiamo nra appreso ddla teoria dei tipi logici ci pare 
chiaro che le quattro proprieti d i  ogni gruppo, che presiedono alla 
creazione della pntticolare intcrdipendenza di cambiamenro e pei-si- 
stenza all'intcrno del gruppo, non sono esse stesse clementi del grttppo. 
Esse sono sul - C quindi meta - gruppo. E un fatto che ticurta con 

A quaiico pare j Greci non conobbero che il primo di questi cambiainenti. 
"Nessuna cosa nasce né periscr, ma da cose esistenti [ogni cosa] si compone C 

si separa" * afferma Anassagrira nel Irnmmenro dlciassettcsimo. Analogamente, per 
Ariscorcle il cambiamente è il psssagio da uno stato potenziale a unn fattunle. 
Aristotele esclucle in moda categorico cib che noi attualmente definiremmo il 
passaggio da iin livello a iin rneraliveiio. "non C'; movimento (li un movimento, 
né cener~zione di una gnernzione, né insomma, cangintnmto di un cangiamen- 
to" (9 ) .  In cpoca p% tarda i Lilosofi greci e successivarncnic i penq:~iori dcl Me- 
d i ~ ~  tendono a considerare 11 cambiamento un'antinomia tra essere e divenire 
Sembra chc solttinto Eraclito concepisse il cambiamcnio in una praspettiva di* 
versa. Oltre alla nata asserzione sull'impossihilità di entratr due volte ncl me- 1 
Jesimo fiume, vogliamo anche ricordare qrtel frammento in cui in linea di mnssima 
vicnr a dire che qualunque camliiamenra E conrraddittorio e che quindi la contrad- 
dizione & la sustanza s t ~ s a  de!Ia realtà. Prior ha riaisunto, mme meglio non si 
poteva, I'cvoIuzione del concetto di cambiamento. "Non sarebbe azzardato sosta 
ocre che la scienza modcrna sia cormnciata quando la Eente si abituò all'idea di  
cambiamenti che cambinno, per ei. a r idea  che esiste una accelernzione rispetto 
al srmplice moto" (80). 

" Cfr. I presacratici, vol. 11, t r d .  di R,  L~urenti, Latena, Bari, 1969, p. 608. 
[ N . ~ . T . ] .  



particoIare evidenza quando consideriamo le Icggi di con~posizione che 
valgono per un singolo gruppo. Abbiamo vism, ad es., che quando al- 
l'interno del gruppo si usa la moltiplicazione, l'elemento di Identità è 
l. Se si cambiasse la legge Ji composi;siorre di questo gruppo, usando 
ad es., l'addixionc (un canibiarnento, che non si puebbe generare dl ' in- 
terno del gruppo ma soItanto introdurre dall'esternti), si otterrcbtie 
un risultato diverso: l'elemento n composto con l'elemento di iclcn- 
t i th (1) non resterebbe pi ì~  se stesso (come accade se si ripplica la vec- 
chia operazione, in cui ta moltiplicato per i da sempre n), ma si ot- 
terrebbe n f 1. Ora sappiamo che i ~ruppì  restano immutaii solo al 
livello del cambiamento, (cjoè d livello di cnrnlrriamento da un elemento 
a tin sltro, dove, infatti, più si cambiano pih le cose restano come so- 
no), ma sono soggetti al cambiamento a livello dcl cambiamento, (ci02 al 
cambiamento ne1 corpo di leggi compositive che regolano la loro stiur- 
tura ri ordine interno). h teoria dei gruppi e la teoria dei tipi logici 
si rivelanrì quindi non soltanto reciprocamente compatibili ma anche 
comp1cmentai-i. 1nolu-e (tenendo presente che quando parliamo di cnm- 
biamento a proposito della formazione e della sriluzione dei ptoblerni 
intendiamo sempre il cambiamento,) ci pare che le due teorie offrano 
una struttura concettuale utile per esaminare esempi concreti, pratici, 
di cambiamento. Infine - se si tiene conto che il cambiamentoz è 
sempre earatt&ato da una 'rottura' o da un salto logico - è lecito 
aspettat-si che le madcstazioni pratiche d d  cambiamcnco, appaiano 
iIlogiche e paradossali come la decisione presa dal comandante del ca- 
stello di Hochostenvitz il quale, per sopravvivcre, fece getrar via i1 
cibo che gli restava. 




